
58

Attualità • Il Vigile Urbano 5 - 2012

58

La comunicazione non verbale, 
ovvero quella fatti di gesti, postu-
re, distanze, abbigliamento, ecc. 
e quella paraverbale, costituita da 
toni, ritmi, ecc., incidono per oltre 
il 90% nel contesto della comuni-
cazione, tanto che si ritengono in 
grado non solo di rafforzare il con-
tenuto del messaggio ma, addirit-
tura, di poterlo sconfessare total-
mente in caso di forte ambivalenza. 
La comunicazione non verbale tra-
smette, infatti, informazioni che 
vengono recepite, colte dal pubbli-
co, dall’interlocutore con cui l’e-
mittente sta interagendo. Se l’emit-
tente è convinto di quello che sta 
dicendo, ovvero se sta trasferendo 
un messaggio, innanzitutto, da lui 
stesso condiviso, essa funge da raf-
forzativo ed esemplificativo della 
comunicazione verbale, in quanto 
ne evidenzia le emozioni, gli stati 
d’animo, e tanti aspetti che caratte-
rizzano la persona che sta emetten-
do il messaggio; diversamente, ne 
sconfessa una parte o addirittura 
l’intero il contenuto. 
Differenti sono le forme di comuni-
cazione non verbale. Tra queste si 
citano la cinesica, la prossemica, la 
paralinguistica, ecc., che a loro vol-
ta racchiudono una serie di elemen-
ti: postura, gestualità, mimica fac-
ciale, sguardo, distanza, tono della 

voce, volume, uso degli oggetti, ab-
bigliamento, arredamento, ecc.
Va considerato, però, che la comu-
nicazione non verbale non è trasver-
sale a tutte le popolazioni, anzi, 
essa può sostanzialmente variare 
da popolazione a popolazione, per-
ché conseguenza di usanze, modi 
di pensare, costumi e prassi che la 
rendono direttamente connessa agli 
sfondi culturali dei popoli. Questa 
diversità è evidente anche nella ti-
picità dei gesti comunicativi delle 
singole popolazioni e, spesso, è la 
causa di incidenti e di vere e pro-
prie interpretazioni sbagliate dei 
messaggi che vengono comunicati 
tra persone di etnia e cultura diver-
se. Ne consegue che in una socie-
tà multietnica quale la nostra, per 
non incorrere in rischi comunicati-
vi e per instaurare relazioni di tipo 
interculturale positive, porre atten-
zione alla comunicazione non ver-
bale è ormai diventato necessario, 
se non strategico.
Nel caso della polizia locale, ma 
non solo, poter riflettere su alcuni 
di questi contenuti, poterli appro-
fondire, poter capire cosa l’inter-
locutore sta dicendo e perché uti-
lizza determinati modi e vocaboli, 
può essere uno strumento efficace 
per contenere ed evitare i conflitti. 
L’attrito tra due persone di diversa 

etnia è spesso una semplice rea-
zione innescata da gesti travisati 
o sconosciuti al linguaggio di una 
delle parti. 
Precisando che, quando si parla di 
conflitti, ci si riferisce anche a sen-
sazioni sgradevoli, o emozioni ne-
gative che una comunicazione fra 
due o più persone può provocare, 
investire in professionalità per evi-
tare il più possibile incidenti di tipo 
comunicativo non appare certo fuo-
ri luogo. Del resto, anche chi vuole 
comunicare in un’altra lingua deve 
mentalmente abbandonare il conte-
sto linguistico di riferimento.
Nel considerare le diverse prospet-
tive educative, i modi di fare e di 
dire, i diversi valori che accomu-
nano le differenti culture, dobbia-
mo essere consapevoli che le bar-
riere comunicative possono essere 
costituite sia da quello che ci at-
tendiamo dal nostro interlocutore, 
sia da quello che “erroneamente” 
pensiamo che il nostro interlocuto-
re si aspetti da noi. Il nostro obietti-
vo deve essere quello di evitare che 
fraintendimenti di tipo intercultura-
le potenzino questo gap.
Un gesto a noi comune, come può 
essere toccare la spalla di una per-
sona con una mano con l’intento di 
accoglierla, può essere percepito 
come un affronto da persone, per 
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esempio, di cultura cinese. La cul-
tura cinese, infatti, non ha gestua-
lità, tanto che, come ben si nota, i 
cinesi tendono addirittura a negare, 
per educazione ricevuta, il contatto 
visivo. 
Alcuni gesti sono ricorrenti in più 
culture, altri vogliono, invece, dire 
addirittura il contrario. Per esem-
pio, battersi una mano sul cuore 
per i cinesi vuol dire “io sono sin-
cero”, mentre per quelli del Medio 
Oriente significa “ho bisogno di aiu-
to”. Sempre in Cina è vietato usare 
il gesto “sparare con le dita” che 
più semplicemente noi usiamo per 
indicare alla persona che ha fatto 

una stupidaggine. Anche alzare il 
dito medio per un cinese non vuol 
dire quello che significa per noi: per 
loro è semplicemente un dito come 
gli altri e, quindi, risulta del tutto 
fuorviante offendersi e reagire se 
loro lo utilizzano. 
Spostandoci in Marocco, per esem-
pio, il gesto “dondolare la testa”, 
simile a quello che nel nostro paese 
è usanza fare per dire no, signifi-
ca invece “sì”. Ed ancora, è vietato 
dare le mani alle donne islamiche.
Gli esempi possono essere tanti, 
così come le considerazioni a cui 
l’argomento si presta, ma sta di 
fatto che nell’attuale società non 

possiamo esimerci da considera-
re anche questi aspetti della co-
municazione, perché rappresenta-
no strumenti molto importanti per 
la gestione della comunicazione di 
tipo interculturale, per la promozio-
ne dell’intercultura e per la preven-
zione e la gestione dei conflitti.
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